Anno della fede di don Julian Carron 

La Fede non è più un presupposto ovvio. Il deserto avanza. Questo implica che forse non siamo stati abbastanza testimoni della bellezza della fede.

Noi scelti perché attraverso di noi potesse brillare la bellezza di una vita vissuta nella fede non siamo stati sufficienti testimoni per fermare questo deserto.

Per questo il Mistero per la Pietà per noi, attraverso il Papa, ci annuncia l’anno della fede perchè in sua compagnia riscopriamo il dono della fede. 
Cosa occorre perché questo riaccada? Il papa ci mette subito davanti che non possiamo essere noi a fare la chiesa, possiamo fare conoscere quello che Dio ha fatto, la chiesa comincia con ciò che fa e dice Dio. Per questo gli apostoli prima di tutto hanno pregato, perché senza Dio i nostri tentativi sono tutti insufficienti. Oggi prevale il fare su ogni altra preoccupazione. Questo intervento del papa ci dà un bel contributo per non cominciare a correre per il cammino sbagliato. 
La liturgia è prima di tutto un agire di Cristo, in cui dobbiamo immergerci per essere cambiati. Lui continua a offrire il suo sacrificio, qualcosa che viene prima di ogni nostra attività. Se c’è sempre qualcosa che viene prima (Cristo) allora occorre lasciare entrare questa iniziativa Sua, e lasciarci abbracciare. Immergerci prima di tutto in questa azione che ci abbraccia.

"Per te", tu che non volevi nemmeno udire il mio nome... Mangiami, bevimi... Per abbracciare stretto proprio te...

Cosa c'è di più necessario che sentirci ridire queste cose per affezione a me stesso?

Devo lasciarmi abbracciare di nuovo. Altrimenti prevalgono solo le preoccupazioni, i progetti, o gli sbagli.

Non c'è verità di noi se non prendiamo consapevolezza di questa iniziativa. Tante volte ci guardiamo in modo ridotto, perché questo sguardo non entra dentro di noi. La prima attività è questa passività, lasciarci coinvolgerei da questa iniziativa del mistero. Non dobbiamo darlo per scontato, perché non siamo disponibili a questo.

Il nostro contributo può inserirsi nel muoversi di Dio, solo il precedere di Dio rende possibile il camminare nostro, il cooperare nostro. La prima parola, l' attività vera viene da Dio.

Che correzione alla nostra presunzione! L' attività vera viene da Dio, e solo inserendoci in questa iniziativa divina possiamo anche noi divenire evangelizzatori. Dio è l' inizio sempre.

Per questo celebrare i misteri è inserirci in questa attività che rende possibile il fiorire di Cristo nella nostra esistenza.

L’uomo passa da una condizione di morte a una salvezza. La conversione è una sequela. Questo vuol dire che il nostro contributo e la nostra vita non è il possesso di un discorso ma l’inserirci nell’opera di Dio.  Il rischio è che noi lo riduciamo ad un discorso.
 Dice il papa, nessuno può dire ho la verità, è la verità che ci possiede, perché è qualcosa di vivente.

Le stesse parole dette dal Papa quando le usiamo noi diventano un’altra esperienza: si capisce quando la verità è qualcosa di vivente e quando è un possesso. Noi non siamo i possessori della verità, siamo noi afferrati da lei e solo se ci lasciamo guidare da lei siamo pellegrini della verità. Detto dal papa! 

Come, non la possediamo già? È che è una percezione della verità diversa, come qualcosa di vivente. Solo se diventiamo pellegrini della verità, allora è in noi e per noi. Dobbiamo imparare quello che pensavamo di possedere, la verità. Non possiamo dire “ho la verità” ma la verità è venuta e dobbiamo lasciarci condurre da lei,

Altrimenti soccombiamo alla intellettualizzazione della fede, fede ridotta a discorso. Non ce la caviamo dicendo cose intelligenti. Diventano un gioco dell' intelletto. Se non penetra la vita, non ci introduce nella verità. Si tratta di lasciarci formare dalla verità, lasciarci guidare da lei.

Sequela è immedesimarsi con l’intelligenza e col cuore nei  valori proposti, cioè con l'esperienza proposta, che viene comunicata attraverso una persona, ma non si segue la persona ma l' esperienza che la persona vive.

Fare un' esperienza. Perché la verità penetri la nostra esistenza. Solo così possiamo scoprire cosa è la verità, perché si svela nell’esperienza. Ipotesi da verificare, perché possa far risplendere la sua verità nella nostra carne. In questo intreccio tra verità e carne sta il cristianesimo, il Verbo si è fatto carne.

La conversione non può essere che una sequela, desiderio di partecipare alla vita di quella persona, nella quale ti è portato qualcosa di altro. Partecipare alla vita, allora la verità parteciperà alla nostra carne e allora saremo risanati da Dio mediante Cristo. 

Solo così potremo porre nella realtà di questo deserto un fatto di vita, quello che gli uomini attendono, come noi. Non progetti, piani pastorali. I valori sono diventati carne e sangue, in Gesù. Il Sommo Sacerdote doveva partecipare della carne e del sangue. Avrebbe potuto salvare in altro modo. Invece attraverso un corpo:ecco io vengo per fare la tua volontà. Non sacrifici. Un corpo perché il sommo sacerdote sa comprendere le nostre debolezze. Messo alla prova come noi. 

Siamo sacerdoti come Cristo, la nostra umanità è perché diventi nostro. In un mondo così pieno di ferite, come possiamo compatire se non verifichiamo che entrare con Lui nel santuario è guarire le nostre ferite? E le prove sono per vedere la vittoria di Cristo e consolare gli con la stessa consolazione con cui siamo consolati da Dio. 

Altro che uscire dalla carne. Possiamo vedere nella carne come il Padre ci plasma, come ha plasmato Cristo.

Dobbiamo domandare: “fa di noi uomini vivi e dà lo spirito di luce per conoscere te in verità e Gesù che hai inviato”.

Perchè quello che gli uomini aspettano è questo e per riconoscerlo c’è il cuore.
 Le ferite degli uomini sono l' alleato, perché siamo fatti per Lui. Quello che manca non è la ripetizione dell' annuncio come discorso. L’uomo di oggi attende l' incontro con persone per le quali il fatto di Cristo è realtà così presente che la vita è cambiata. Altro che piani pastorali! E’ un impatto umano che può scuotere l' uomo di oggi, un avvenimento che sia eco dell' avvenimento iniziale. Zaccheo scendi, vengo a casa tua. Solo un testimone, una vita cambiata può suscitare interesse per il cristianesimo. E potrà essere interessante anche per noi. La fede è un esperienza presente, dove trovo la conferma, nell’esperienza che faccio, della pienezza utile a rispondere alle esigenze che abbiamo; altrimenti non resiste in un mondo dove tutto dice il contrario.
Un bell inizio per questo anno. Accompagnamoci a vicenda. Anche nella sequela alla nostra gente. Per condividere con tutto il popolo cristiano la grazia che abbiamo ricevuto.

...Non c'è un gesto più anti cristiano che un gesto cristiano mal fatto...
